
fuerit reddendum . Excepto & antepono Decimatlonem, quam Dodo Epifco- 
pus &c. Nella  Storia di B erg a m o  del P. Celestino fi le g g e  una Lettera di 
Ad elb erto  V e fc o v o  di quella Ci ttà ,  la quale nondimeno io non manten
g o  per D o cu m en to  f i c u ro , perchè fcritta fi d ice  Regnante tìugone pio 
Imperatore in Italia . Q u i v i  quel Santo Prelato dona al P ro pello  della 
Ch iefa  di Santo Aleffandro omnes Decimas grani cujuscumque fu e r it , &  
v i n i , & hgnorum , & animalìum , boum , porco rum , caprarum per alquan
te miglia del Diilretto di B e r g a m o .  Diff i ,  parermi cola impropria il ti
tolo d ’ Imperatore dato al R e  U g o ,  quando ognun s a ,  eh ’ egli mai non 
ottenne la Dignità  Imperiale.  Può  qui r i fpondere a lc u n o ,  trovarfi pref- 
fo F Ughell i  nell’ Appendice del T o m o  V .  dell ’ Italia fa c ra ,  dove fi par
la de’ V e f c o v i  Aprutinenfi  , una Carta  , fcritta ab Incarnatione Dom ini 
no f r i  Jefu Chrifli funt A n n i Nongenteflmi Vige fimi S e x ti, &  regnante D on i
no Ugone grada D el Rege Imperatore A uouflo fextadecim a . Forfè vi  fi le g
g e v a  /¡ugufli die fextadecima . Ma fi può temere , che ancor quella iia 
C a rta  di poca fe d e .  Tuttavia non n e g h e r ò ,  che il Re U g o  non andaf- 
fe a caccia della Corona Imperiale ( non già nell’ Anno 9 26. ) e  che a 
quello fine egli fi portaffe a Roma , con f ignoreggiar ivi anche per qual
che t e m p o :  il che potè far credere ad a lc u n o ,  ch’ egli foife divenuto 
Imperadore . V e d i  anche la Differt. X L I .  dove fi truova lo llefio U g o  
ornato di quello T i t o l o . C i ò  fia detto di pafiaggio . M a  nulla più chia
ramente ci può far c o n o fc e r e , fin dove fi i lendeife il rigor d elle D e c i 
me , quanto una Carta  rapportata dallo flelTo Ughell i  T o m .  V I .  ne’Vef- 
covi  di C a f e r t a .  Q uiv i  Carlo  II. R e  delle due Sicilie nell’ Anno 1303.  
conferma ad A ^ o  Vefcovo di quella Città Decimas de calcariis terrarum, 
reditibus in pecunia , feu de Tarenisy reditlbus galìinarum , caponum , & a- 
liorum pullorum ; de fcaticis ( forfè efcaticis ) porcellis, agnis , fpallis  , eli- 
vis , jardinìs , uvis vtndimialibus , omnibus pratis . . .  armentis jumentorum  , 
bubalorum, vaccarum , gregibus ovium , & porcorum , pecunia fldantioe , flr- 
raneorum ( parola guaila  ) prceterquam de forfacluris &c. de vlclualibus om
nibus provenientibus ex cczfis montis Gloppe &c. medtetatts olivarum, pomo- 
rum omnium &c. toto vino , olivis , & vicìuallbus omnibus , paffagio lintrium, 
feu  fcaph.ce &c. jure Plateatici , provendbus bajuladonis &c. de lino , frumen
to , hordeo &c. Si può egli dire di più? S ’ ha nondimeno da a g giu g n e re ,  
che tali D e c im e  erano Hate concedute  da pie perfone prò fuorum remf- 
fione peccaminum alla Chie fa  di Ca fe rta ,  e p e rò  appartenevano al V e f 
c o vo  non pel comune jus de’ Canoni  , ma da u n  particolare per la li
beralità de’ F edeli .

T a n t ’ oltre poi  fi i lefe quello traffico delle D e c i m e ,  ch’ eile fi ven
d e v a n o ,  d o n a v a n o ,  e permutavano a guifa di Beni Allodia l i ;  e di qui 
a v v e n n e ,  che anche a’ noilri tempi preifo a lc uni  Nobili  Laici fi confer
va  quello  diritto . F b  prodotto una C a r ta  del 1 1 9 8 .  c ont enent e  la per-
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